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Prefazione 
 
 

L’Alto Adriatico è un mare straordinariamente ricco di risorse: le sue lunghe spiagge, i diversi 
habitat che ospita, dagli estuari alle lagune, e la sua spiccata pescosità gli hanno garantito da sempre 
un ruolo centrale nella cultura e nelle tradizioni produttive delle popolazioni costiere. Questa guida 
permette l’identificazione delle specie di pesci che abitano e frequentano la Laguna di Venezia, la 
più grande dell’Alto Adriatico e un ambiente di grande interesse naturalistico. Tra specie residenti 
come cavallucci marini, cefali, ghiozzetti e pesci ago e visitatori più occasionali, la lista comprende 
più di 100 specie ittiche (Franzoi et al., 2010; Franco et al., 2004, 2005 and 2006). La guida, che è 
disponibile anche per smartphone, per tablet e per la consultazione online all'indirizzo 
http://dbiodbs.units.it/carso/chiavi_pub21?sc=601, è stata concepita come strumento didattico per le 
scuole del territorio e come un aiuto per chi frequenta la Laguna (guide naturalistiche, appassionati 
di mare, pescatori sportivi, subacquei e turisti). I caratteri usati per l’identificazione delle specie 
sono semplici e chiari (forma del corpo, numero delle pinne, presenza e posizione di spine, 
dimensioni ed orientamento della bocca, ecc.), così da rendere l’esperienza del riconoscimento 
accessibile a tutti e il supporto di un utile glossario dei termini “tecnici” potrà chiarire ogni 
eventuale dubbio residuo. 
La guida è stata creata dal Dipartimento di Biologia Dell’Università di Padova in collaborazione 
con il Dipartimento di Scienze della Vita dell’Università di Trieste nell’ambito del progetto SiiT 
(Strumenti interattivi per l’identificazione della biodiversità: un progetto educativo in un’area 
transfrontaliera), finanziato nell’ambito del Programma per la Cooperazione Transfrontaliera Italia-
Slovenia 2007-2013, dal Fondo Europeo di Sviluppo Regionale e dai fondi nazionali. 
L’autore ringrazia il Dipartimento di Scienze della Vita (Trieste) nelle persone del Prof. Pier Luigi 
Nimis per gli utili consigli volti a migliorare l’efficacia dello strumento e del Dr. Stefano Martellos 
per l’assistenza tecnica. Un ringraziamento speciale va poi ai talentuosi autori delle foto subacquee 
che illustrano la guida, per la loro abilità, pazienza e disponibilità: Luca Boscain, Francesco 
Chiaromonte, Alessandro Duci, Laguna Project, Sacha Lobenstein, Gianfranco Mazza, Roberto 
Pillon, Federica Poli, Ferdinando Quaranta, Alessandro Raho, Emilio Riginella, Giancarlo Sambo e 
Sub Rimini “Gianni Neri”. 
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Introduzione 
 
 
I  PESCI 
 
I pesci appartengono ai Vertebrati Gnatostomi, e, come tali, presentano una colonna vertebrale e 
una bocca ben definita, costituita da mandibole e mascelle. Non appartengono a questo gruppo 
unicamente i Missinoidei ed i Petromizonti, due famiglie che comprendono le lamprede e le 
missine, ittiopsidi che non verranno trattati in questo testo. 
I pesci si distinguono esternamente per avere una serie di pinne impari, che comprendono una o più 
pinne dorsali, una o più pinne anali, la pinna caudale, e due paia di pinne pari, le pinne pettorali e le 
pinne ventrali o pelviche. La forma del corpo può variare, a seconda dell’ambiente nel quale la 
specie vive. In generale si distinguono forme affusolate, compresse lateralmente oppure dorso-
ventralmente (depresse), ma molte specie possono presentare forme peculiari. Il movimento può 
avvenire attraverso ondulazioni del corpo oppure oscillazioni della pinna caudale, dorsale, anale o 
delle pinne pettorali. 
La respirazione avviene generalmente attraverso branchie, anche se in alcuni casi gli scambi gassosi 
possono avvenire anche attraverso la pelle oppure attraverso alcuni organi interni. In generale, 
comunque, l’acqua viene immessa dalla bocca e quindi spinta attraverso gli archi branchiali, dove 
avvengono gli scambi gassosi. Le specie caratterizzate da nuoto costante non immettono 
attivamente l’acqua attraverso la bocca, ma passivamente, nuotando con la bocca aperta.  
All’interno dei pesci si distinguono due gruppi, i Condroitti e gli Osteitti . Questa divisione 
comunemente utilizzata nell’identificazione della fauna ittica, non rispecchia perfettamente la 
tassonomia più recente di queste specie. Infatti, se i Condrotti sono effettivamente inclusi nella 
classe Chondrichthyes, gli Osteitti comprendono, due classi distinte: gli Actinopterygii, con oltre 
28.000 tra specie e sottospecie, e la classe dei Sarcopterygii, rappresentata da una decina di specie 
caratterizzate da pinne carnose.  
 
 
CONDROITTI  
 
I Condroitti sono caratterizzati dal possedere uno scheletro cartilagineo, dal quale derivano il loro 
nome (dal greco: chondros = cartilagine e ichthyos = pesce) e comprendono due sottoclassi, gli 
Olocefali, rappresentati dalle chimere e caratterizzati dall’avere le branchie coperte da un opercolo, 
e gli Elasmobranchi, gruppo più numeroso rappresentato dagli squali e dalle razze.  
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L’apertura della cavità boccale è situata nella parte ventrale del capo e, con l’eccezione degli 
Olocefali, le aperture branchiali, in numero di 5-7, sono esposte all’esterno. La pinna caudale è 
tipicamente eterocerca, cioè asimmetrica rispetto alla linea mediana con il lobo superiore più 
sviluppato di quello inferiore. Presentano sempre una pinna dorsale e due coppie di pinne pari, 
pettorali e pelviche, mentre non in tutte le specie sono presenti una seconda pinna dorsale e 
una pinna anale (posteriore alle pelviche). La pelle è caratterizzata dalla presenza di un tipo 
particolare di scaglie, dette placoidi (vedi glossario), piccole lamine di dentina con un dentello 
sporgente ricoperto di smalto; sono proprio questi dentelli, che conferiscono alla loro pelle la tipica 
ruvidità. Le colorazioni possono variare, dalla colorazione azzurro-argentea delle specie pelagiche, 
che nuotano nella colonna d’acqua, a colorazioni marroni mimetiche delle specie che vivono più in 
prossimità del fondale. 
Negli Elasmobranchi i denti sono disposti in più file e vengono rinnovati continuamente. A seconda 
dell’alimentazione, la forma dei denti è diversa; se si nutrono di pesci o di molluschi sprovvisti di 
guscio, allora i denti sono affilati, se la dieta è costituita da organismi bentonici con guscio o 
carapace duri, i denti sono fusi in piastre trituratici. Alcuni Elasmobranchi, quali lo squalo elefante e 
lo squalo balena, oppure le mante, si nutrono di piccoli organismi pelagici, ingerendo grandi volumi 
di acqua e filtrandone il contenuto attraverso le branchie. 
Per la localizzazione delle prede gli Elasmobranchi utilizzano non solo la vista e l’odorato, ma 
anche l’elettrorecezione. Questa percezione è dovuta a dei particolari organi di senso, le ampolle di 
Lorenzini, localizzati principalmente sul capo, capaci di rilevare variazioni dei campi elettrici. Gli 
squali sono quindi in grado di percepire le deboli variazioni di campo elettrico provocate dalla 
contrazione muscolare delle prede, e di localizzarle anche se queste sono infossate nella sabbia. 
Tutti i Condroitti sono a sessi separati e a fecondazione interna. I maschi presentano delle 
modificazioni delle pinne ventrali, ben visibili all’esterno, a formare gli organi copulatori chiamati 
missopterigi o pterigopodi.  
 

 
 
Dopo la fecondazione, le uova possono essere emesse all’esterno (specie ovipare) oppure trattenute 
all’interno dell’utero, dove gli embrioni in via di sviluppo possono trarre nutrimento unicamente dal 
tuorlo (specie vivipare aplacentate), oppure direttamente dalla madre attraverso delle strutture 
placentari (specie vivipare placentate). Nelle specie ovipare, le uova vengono protette da capsule 
cornee che presentano filamenti o strutture atte all’ancoraggio al substrato.  
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Dalle uova, dopo un periodo che si può prolungare in 
alcune specie sino a 15 mesi, schiudono piccoli 
completamente formati. In alcune specie vivipare 
aplacentate possono essere presenti fenomeni di oofagia e 
adelfofagia. Nel primo caso, documentato nello squalo 
bianco e nello squalo volpe, gli embrioni sviluppano una 
dentizione precoce che consente loro di nutrirsi delle uova 
non fecondate. Nell’adelfofagia, descritta nello squalo toro, 
l’embrione di maggiori dimensioni si nutre di quelli più 
piccoli. 
 
Tra gli Elasmobranchi, al di là della sistematica più aggiornata, si possono distinguere due 
principali tipi morfologici : pleurotremata e ipotremata. I pleurotremata (squali) hanno corpo 
affusolato, fessure branchiali sui lati del capo e margini delle pinne pettorali liberi; mentre gli 
ipotremata o batoidei (razze, torpedini, trigoni, aquile di mare) hanno corpo appiattito dorso 
ventralmente (depresso), fessure branchiali in posizione ventrale e margine anteriore delle pinne 
pettorali saldato alla testa a formare un vero e proprio disco (raiformi). I pleurotremata utilizzano 
per il nuoto ondulazioni del corpo o solo della pinna caudale, mentre i batoidei sfruttano per 
muoversi le ondulazioni delle pinne pettorali. La maggior parte degli ipotremata tende a vivere in 
prossimità del fondale o infossata, di conseguenza la bocca rimane sempre a stretto contatto con il 
substrato. Per evitare che la circolazione dell’acqua porti alle branchie materiale del fondale, 
intasandole, in queste specie, l’acqua viene introdotta non dalla bocca ma attraverso lo spiracolo, 
un’apertura situata posteriormente all’occhio e ben visibile in tutti gli elasmobranchi. Fra i 
pleurotremata sono presenti sia specie tipicamente pelagiche, sia specie bentoniche. Per contrastare 
l’affondamento, gli elasmobranchi pelagici presentano una elevata quantità di lipidi (grassi come lo 
squalene) a basso peso specifico nel fegato, che alleggerisce il peso dell’animale. 
 
La chiave proposta prende in esame le specie che frequentano, anche saltuariamente, la Laguna di 
Venezia e, tra i Condroitti, solo una specie di aquila di mare è stata rilevata con certezza in acque 
lagunari. 
 
 
OSTEITTI  
 
Gli Osteitti comprendono i pesci, caratterizzati da un’ossificazione più o meno completa dello 
scheletro (dal greco osteos = osso e ichthyos = pesce) e dalla presenza di un opercolo, sostenuto da 
ossa, che copre le fessure branchiali. All’interno degli Osteitti, i Teleostei rappresentano 
sicuramente il gruppo più numeroso. Hanno generalmente una coda omocerca, ovvero simmetrica 
rispetto alla linea mediana, e il corpo è spesso ricoperto da scaglie di tipo cicloide (con il margine 
arrotondato) o ctenoide (con il margine provvisto di dentelli) (vedi glossario). Le pinne possono 
presentare diverse variazioni nel numero e nella forma. Le pinne dorsali e anali possono essere 
in numero diverso o essere fuse con la pinna caudale in un’unica pinna che corre lungo i margini 
dorsale e ventrale del corpo, come negli anguilliformi. Le pinne dorsale ed anale spesso presentano 
i primi raggi spinosi, mentre quelli posteriori sono molli. La pinna caudale può avere diverse forme: 
arrotondata, tronca, smarginata, a semiluna, forcuta, appuntita. Le pinne ventrali, o pelviche, 
possono mancare, essere fuse in un disco adesivo, o portate in diverse posizioni: partendo dalla 
parte posteriore possono essere addominali, toraciche o giugulari. Le pinne pettorali possono essere 
più o meno estese e presentare dei raggi irrobustiti e liberi, non uniti agli altri tramite membrana, 
utilizzati per la locomozione sul fondo, come nel caso delle gallinelle. L’opercolo e il pre-opercolo 
possono presentare spine o dentelli. 
 

Uova di razza 

(Foto: Emilio Riginella) 
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La presenza di cromatofori  (cellule pigmentate) sulla pelle e la deposizione nelle scaglie di cristalli 
di guanina che riflettono la luce conferisco alla pelle dei Teleostei le colorazioni più varie, da quella 
azzurro-argentea delle specie pelagiche, alle colorazioni vistose di molti specie di pesci delle 
barriere coralline. In alcune specie, le colorazioni possono variare a seconda del sesso, dell’età, 
della stagione, oppure più rapidamente, sia per favorire il mimetismo con l’ambiente circostante, sia 
in risposta ad interazioni con individui della stessa o di altre specie. In molte specie è facilmente 
riconoscibile la linea laterale, un organo di senso, contenuto in canali lungo i fianchi e sulla testa 
che si aprono all’esterno attraverso dei pori. I canali contengono gruppi di cellule sensoriali, dei 
meccanocettori, che permettono la percezione del movimento dell’acqua. 
Nei Teleostei la bocca può essere terminale, rivolta ventralmente (bocca infera) o dorsalmente 
(bocca supera) a seconda dell’alimentazione. I pesci possono essere erbivori, carnivori, onnivori o 
detritivori e la morfologia dei denti, insieme alla lunghezza dell’apparato digerente, danno una 
buona indicazione del tipo di alimentazione di una specie. I denti  possono essere incisiviformi e 
caniniformi nei predatori di pesci o molluschi privi di guscio, molariformi o fusi in piastre trituratici 
nelle specie che si alimentano di organismi dal rivestimento duro. Possono essere inoltre fusi in una 
sorta di becco, come nel caso dei pesci pappagallo che si nutrono di alghe o di coralli. Nelle specie 
che si alimentano di plancton nella colonna d’acqua, le arcate branchie possiedono dei filamenti atti 
a filtrare e trattenere gli organismi. 
La morfologia esterna di una specie, la sua colorazione, la forma della bocca e il tipo di denti sono 
indicativi dell’ambiente dove la specie vive e delle sue abitudini. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Acciughe  
(Foto: Alessandro Duci) 

Scorfano nero  
(Foto: Sub Rimini ‘Gianni Neri’ ) 
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Specie dalla forma affusolata e colorazione azzurro-argentea vivono nella colonna d’acqua e 
sono generalmente dei buoni nuotatori che utilizzano per la locomozione movimenti della parte 
posteriore del corpo e della pinna caudale (es. acciughe). Specie compresse dorso-ventralmente, 
spesso con colorazioni marroni, vivono in prossimità del fondo, dove si mimetizzano grazie alla 
colorazione e al comportamento (es. scorfani). Possono avere particolari modalità di locomozione, 
grazie a modifiche delle pinne pettorali.  
Specie compresse lateralmente, spesso colorate vivacemente, sono tipiche di ambienti di 
scogliera, dove manovrano grazie ai movimenti delle pinne pettorali (es. salpe, saraghi). Per il 
galleggiamento, i pesci Teleostei utilizzano la vescica natatoria, un organo interno che contiene 
gas, soprattutto ossigeno, la cui quantità può essere regolata finemente a seconda della profondità 
alla quale il pesce si trova. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I Teleostei possono vivere solitari e in alcuni casi presentano una spiccata territorialità, difendendo 
attivamente un’area permanentemente o solo nel periodo della riproduzione (es. ghiozzo nero). 
Altre specie sono invece gregarie e possono vivere in gruppi o banchi anche molto numerosi.  
I pesci sono caratterizzati da un’elevata variabilità nelle modalità riproduttive . Molte specie sono 
a sessi separati (o gonocoriche), però sono presenti anche specie ermafrodite contemporanee o 
successive. Nel primo caso uno stesso individuo matura simultaneamente spermatozoi e uova, ma 
generalmente non si autofeconda. Gli ermafroditi successivi possono maturare prima come femmine 
e poi cambiare sesso e produrre spermatozoi (ermafroditi proteroginici), oppure viceversa maturare 
come maschi e dopo il cambiamento di sesso produrre uova (ermafroditi proterandrici).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La riproduzione alle nostre latitudini è generalmente concentrata in un periodo limitato. Spesso 
prima dell’accoppiamento sono presenti rituali di corteggiamento più o meno complessi e 
l’accoppiamento può avvenire in coppia, se sono coinvolti un solo maschio e la femmina, o in 
gruppo, se una femmina si accoppia con più maschi. In alcune specie, inoltre, la riproduzione 
avviene in siti particolari dove gli adulti si concentrano in vere e proprie aggregazioni riproduttive. 

Zerri 
(Foto: Sub Rimini ‘Gianni Neri’) 

Ghiozzo nero  
(Foto: Alessandro Duci) 

Boghe, ermafroditi proteroginici 
(Foto: Alessandro Raho) 

Orata, ermafrodita proterandrico 
(Foto: Alessandro Duci) 
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La fecondazione può essere esterna o interna, e in questo caso i maschi possiedono un organo 
copulatore costituito da una modifica della pinna anale oppure da una estesa papilla genitale. Le 
specie a fecondazione interna possono essere ovipare o vivipare. Indipendentemente dalla modalità 
di fecondazione, nelle specie ovipare le uova possono essere emesse nella colonna d’acqua (uova 
pelagiche) dove galleggiano grazie alla presenza nel tuorlo di gocciole lipidiche, oppure essere 
rilasciate adese ad un substrato (uova demerse) grazie alla presenza sul guscio (corion) di filamenti 
o dischi adesivi. Nelle specie con uova demerse possono essere presenti cure parentali che, nella 
maggior parte dei casi, sono a carico del maschio. Spesso in queste specie le uova vengono deposte 
all’interno di nidi , costituiti da anfratti, buchi, conchiglie vuote oppure direttamente costruiti dal 
maschio con alghe e altro materiale. Il maschio, dopo la deposizione delle uova da parte della 
femmina, permane all’interno del nido, difendendo, sino alla schiusa, la prole da eventuali 
predatori, favorendo il ricambio di acqua, e quindi l’ossigenazione, attraverso movimenti delle 
pinne pettorali, e rimuovendo eventuali uova morte.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dopo la schiusa, in quasi tutte le specie di Teleostei marini, le larve, di piccole dimensioni e 
trasparenti, vanno incontro ad un periodo di vita pelagica più o meno prolungato, durante il quale 
completano il loro sviluppo e possono disperdersi anche in areali molto ampi. In alcune specie le 
uova possono essere trasportate dal genitore, come nel caso delle specie nelle quali i maschi 
tengono le uova all’interno della bocca per tutto il periodo dello sviluppo. Un caso particolare è 
costituito da cavallucci marini e molti pesci ago, comuni nelle acque salmastre e lagunari, nei quali 
il maschio possiede una tasca incubatrice nella quale avviene lo sviluppo delle uova e, in alcuni 
casi, anche un passaggio attivo di nutrienti dal maschio alla prole. 
I Teleostei comprendono circa 24000 specie suddivise in 4 gruppi: Osteoglossomorpha, 
Elopomorpha, Clupeomorpha, Euteleostei, che comprendono 42 ordini e 431 famiglie. 
Nell’Adriatico Settentrionale sono presenti 262 specie mentre in Laguna di Venezia sono 
documentate poco più di un centinaio di specie. Queste comprendono sia le specie residenti in 
acque lagunari, che conducono cioè tutto il loro ciclo vitale all’interno della laguna, sia specie più 
occasionali che entrano in laguna spinte da diverse esigenze (accrescersi, alimentarsi, nascondersi, 
riprodursi, ecc). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Maschio e femmina di bavosa pavone nel nido; 
visibili le uova  
attaccate alla roccia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
(Foto: Laguna Project) 

Femmine di tordo grigio nel nido costruito dal 
maschio (in primo piano) 

con alghe e  
altro materiale 

 
 
 
 
 
 
 
 

(Foto: Roberto Pillon) 
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Glossario 
 
 

Questo glossario illustra e definisce alcuni dei vocaboli tecnici utilizzati in Click & Fish – Guida 
ai pesci della Laguna di Venezia – Alto Adriatico, iniziando dalla terminologia legata alla 
morfologia esterna e alla colorazione, per poi passare all’elenco alfabetico delle voci. 
 
Morfologia:  I pesci hanno una morfologia/struttura descrivibile con parole comuni o con termini 
tecnici semplici; i principali sono riassunti nel disegno qui sotto e poi specificati direttamente nelle 
diverse voci del glossario: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Colorazione: I pesci sono organismi dalle colorazioni molto variabili e molte specie sono in grado 
di modificare la loro colorazione in pochi istanti. Possono esistere differenze nelle livree tra maschi 
e femmine di una stessa specie e le colorazioni possono modificarsi in base al periodo riproduttivo, 
all’ambiente occupato e anche a seconda “dell’umore” dell’organismo o del contesto sociale in cui 
si trova. Infine, c’è da considerare che la luce del sole viene assorbita dall’acqua di mare in modo 
differenziale e alcuni colori, come il rosso e il giallo, vengono assorbiti per primi e “spariscono” 
all’aumentare della profondità: una stella marina, rossa in superficie, diventerà più scura 
affondando, fino ad apparire totalmente nera ad appena 10 metri di profondità.  
Per tutti questi motivi i colori non sono un buon criterio generale per distinguere tra loro i pesci, ma 
risultano comunque fondamentali per distinguere tra loro le diverse specie appartenenti ad una 
stessa famiglia. Nel disegno qui sotto sono riassunti alcuni termini utilizzati nella chiave e legati 
alle colorazioni: 
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Voci del glossario A-Z 
 
ADIPOSA: vedi PINNA ADIPOSA, PALPEBRA ADIPOSA 
 
ANELLI OSSEI : strutture ossee a forma di 
anello, di vari diametri, che costituiscono nel 
loro insieme lo scheletro esterno dei 
cavallucci marini e dei pesci ago, resistente e 
flessibile (a). Lo scheletro di questi pesci, 
infatti, è molto modificato rispetto ad uno 
scheletro tradizionale (b) e assomiglia più ad 
un’armatura.  
 
 
APPENDICI CUTANEE : estroflessioni, frange di pelle che conferiscono al pesce un aspetto mimetico, 
come ad esempio avviene negli scorfani, o che possono essere usate come esche per attirare le prede 
(es. rana pescatrice). 
 
BARBIGLIO /I : appendici carnose e 
filamentose, semplici o ramificate, presenti 
generalmente vicino alla bocca, in 
prevalenza sotto la mascella inferiore. I 
barbigli vengono usati attivamente nella 
ricerca di cibo sul fondo, grazie alla loro 
duplice funzione tattile e gustativa 
 
BARRE: vedi COLORAZIONE. 
 
BOCCA SUPERA, TERMINALE , SUB-TERMINALE E INFERA: a seconda della posizione e 
dell’angolatura, la bocca dei pesci viene definita SUPERA (posizione dorsale o apertura verso l’alto), 
TERMINALE (posta all’estremità anteriore del pesce e/o con apertura frontale), SUB-TERMINALE 

(posta leggermente al di sotto dell’asse mediano del pesce, con apertura inclinata verso il basso), 
INFERA (posta marcatamente al di sotto dell’asse mediano del pesce , apertura ventrale). Squali e 
razze hanno sempre bocca infera. 
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BRANCHIE : organo per la respirazione in ambiente acquatico che consente di estrarre l’ossigeno 
presente nell’acqua. Le branchie consistono di filamenti dal colore rosso acceso, poiché 
estremamente irrorati dal sangue, disposti in arcate comunicanti con l’esterno attraverso 
l’OPERCOLO o le FESSURE BRANCHIALI. 
 
CARENA : creste rigide, spesso acuminate, presenti sul PEDUNCOLO CAUDALE di alcuni PESCI 

PELAGICI e lungo il profilo ventrale dei clupeidi (sardine, spratti, cheppie); la loro funzione è quella 
di ridurre l’energia necessaria al nuoto, migliorando l’idrodinamicità del pesce. Le carene, nello 
specifico, riducono la formazione di vortici  “rallentanti” durante il nuoto. Le specie che presentano 
carenatura posteriore posseggono da una a tre carene su ciascun lato del peduncolo caudale.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
COMPRESSO: vedi CORPO COMPRESSO. 
 
CORPO COMPRESSO : si definisce compresso il corpo di un pesce che risulti particolarmente 
schiacciato in senso laterale. È il caso della maggior parte dei pesci, specialmente di quelli che 
abitano gli ambienti costieri, come saraghi, orate, tordi, donzelle e castagnole.  
 
CORPO DEPRESSO : si definisce depresso il corpo di un pesce che risulti particolarmente schiacciato 
dorso-ventralmente. È il caso di razze, torpedini, trigoni e pastinache, in cui le pinne pettorali sono 
fuse con il capo e il tronco, a cui segue una coda. Bocca e fessure branchiali si trovano sul versante 
ventrale.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
CORPO PIATTO /PESCI PIATTI : nel linguaggio comune si parla di corpo piatto quando ci si riferisce 
ad una forma molto compressa, ovvero marcatamente schiacciata lateralmente. Per analogia si è 
diffuso il termine “pesci piatti” ad indicare specie come sogliole, passere e rombi che, oltre a 
presentare un corpo molto compresso, hanno entrambi gli occhi sul fianco più scuro, il destro o il 
sinistro, e l’altro fianco, più chiaro, rimane costantemente in contatto con il fondale. Per distinguere 
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se un pesce piatto presenti gli occhi sul lato destro o sinistro occorre osservare il pesce nel lato in 
cui presenta gli occhi: se la bocca punta a destra stiamo guardando il lato destro, se punta a sinistra, 
quello sinistro. Questi pesci nascono come tutti gli altri (simmetria bilaterale), poi subiscono una 
metamorfosi durante lo sviluppo: un occhio migra vicino all’altro, la bocca si storce e il nuoto passa 
da verticale ad orizzontale.  
 
DEPRESSO: vedi CORPO DEPRESSO. 
 
FESSURE BRANCHIALI :  aperture, in numero variabile da 5 a 7, che consentono il passaggio in uscita 
dell’acqua dalle BRANCHIE. Sono caratteristiche degli elasmobranchi (squali, razze e torpedini) che 
sono infatti sprovvisti dell’OPERCOLO. Al contrario dell’OPERCOLO, le fessure branchiali non 
consentono un pompaggio attivo dell’acqua; pertanto negli elasmobranchi è lo spiracolo, una 
valvola specializzata, a svolgere tale funzione. Lo spiracolo risulta di particolare importanza per 
razze, trigoni e pastinache, in cui le fessure branchiali si trovano ventralmente, rivolte verso il 
fondale. Negli squaliformi invece la posizione laterale delle fessure garantisce un flusso d’acqua 
continuo durante il nuoto.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
FRONTE: parte del profilo dorsale di un pesce al di sopra dell’occhio. Alcune specie presentano in 
questa zona escrescenze cutanee, spine, ingrossamenti o avvallamenti utili all’identificazione della 
specie stessa (es. scorfani). Vedi MORFOLOGIA. 
 
GONOPODIO: modificazione di alcuni raggi della PINNA ANALE  uniti a formare una struttura 
tubulare, presente solo nei maschi di alcune specie di pesci (es. gambusie). Il gonopodio  viene 
introdotto nella cloaca della femmina  durante l’accoppiamento e serve a veicolare i gameti maschili 
verso quelli femminili affinché avvenga la fecondazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
L INEA LATERALE : organo di senso che consente al pesce di percepire il movimento dell’acqua 
attorno a lui, generato ad esempio dall’avvicinamento di un possibile predatore o viceversa di una 
preda. Consiste in una linea di recettori disposta lateralmente sul corpo dell’animale. Vedi 

MORFOLOGIA. 
 
M ISSOPTERIGI : modificazioni delle pinne pelviche presenti nei condroitti (squali e razze); la 
modificazione interessa solo i maschi maturi: i missopterigi (anche detti pterigopodi o clasper) 
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vengono utilizzati come organi copulatori per veicolare gli spermi all’interno dell’apparato 
riproduttore femminile affinché avvenga la fecondazione. 
 
MUSO: parte della testa di un pesce posta anteriormente all’occhio. Vedi MORFOLOGIA. 
 
NARICE DILATATA : particolare conformazione della narice inalante posta ventralmente, il cui setto 
presenta un allargamento e un’apertura suddivisa in numerose camere. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
NUCA: parte del profilo dorsale immediatamente anteriore all’origine della pinna dorsale e 
posteriore rispetto all’occhio. Vedi MORFOLOGIA. 
 
OPERCOLO: struttura ossea protettiva che ricopre le BRANCHIE nei pesci ossei. Vedi MORFOLOGIA. 
 
PALPEBRA ADIPOSA : tessuto grasso, di consistenza gelatinosa, traslucido e trasparente presente 
attorno all’occhio in alcune specie (es. cefalo comune).  
 
 
 
 
 
 
 
 

 
PAPILLE CORNEE : tessuto corneo, di natura ossea, presente attorno alla bocca di alcune specie (es. 
cefalo bosega).  
 
PEDUNCOLO: il peduncolo o peduncolo caudale è la regione che si estende dalla base dell’ultima 
pinna dorsale e della pinna anale fino all’inizio della pinna caudale. Vedi MORFOLOGIA. 
 
PESCI BENTONICI : specie di pesci che vivono in stretto contatto con il fondale, posati o nascosti in 
anfratti, compiono spostamenti anche se la forma del corpo (piuttosto tozzi, non slanciati), spesso 
poco adatta al nuoto, non permette loro di nuotare per lunghi tragitti. Sono solitamente molto 
mimetici, capaci di confondersi con il fondale: il duplice vantaggio è di non essere riconosciuti dai 
predatori e di non essere visti dalle prede. 
 
PESCI NECTO-BENTONICI : specie che vivono in prossimità del fondale anche se non in stretta 
relazione con esso. Sono pesci capaci di medi spostamenti e sono ottimi manovratori: la forma del 
corpo compressa lateralmente e le pinne arrotondate permettono un movimento veloce e preciso tra 
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rocce, anfratti e fondali complessi, mentre limitano l’efficienza del nuoto prolungato. I pesci necto-
bentonici sono per lo più erbivori o predatori di animali bentonici come crostacei e molluschi. Sono 
frequenti su fondali rocciosi dove trovano cibo e riparo. 
 
PESCI PELAGICI : specie che trascorrono la loro vita nuotando, spesso lontano dal fondo, 
percorrendo anche grandi distanze. Hanno forma del corpo affusolata, estremamente idrodinamica e 
PINNA CAUDALE forcuta; tutte caratteristiche che li rendono degli ottimi nuotatori! Proprio perché il 
loro ambiente è la colonna d’acqua, hanno solitamente colorazione azzurra, più scura sul dorso, 
argentea sui fianchi e chiara sul ventre, che li rende difficili da vedere. I pesci pelagici sono per lo 
più predatori e si nutrono di altri pesci o piccoli crostacei. 
 
PIATTO : vedi CORPO PIATTO. 
 
PINNE : I pesci possiedono diversi tipi di pinne e le utilizzano per la locomozione. Ogni pinna ha 
una specifica funzione e la loro azione combinata permette al pesce di muoversi nell’acqua con 
grazia ed efficienza. Ogni pinna è composta di un’intelaiatura di RAGGI MOLLI e/o SPINOSI, avvolti 
dalla cute, collegata ai muscoli del corpo. La specializzazione ha portato da un lato allo sviluppo di 
pinne particolari per forma e dimensioni, dall’altro, alla scomparsa di alcuni tipi di pinne in 
determinati gruppi di pesci. 
 
PINNA ADIPOSA: pinna piccola e carnosa, sprovvista di raggi, presente solo in alcune specie (es. 
trote, salmoni); spesso occupa la posizione di seconda pinna dorsale. La sua funzione è tuttora 
sconosciuta. 
 
PINNA ANALE : si trova sulla parte ventrale del corpo, tra le PINNE PELVICHE e la PINNA CAUDALE, 
può essere breve o lunga, costituita da soli RAGGI MOLLI (es. anguille, acciughe, pesci piatti) o da 
RAGGI SPINOSI nella prima parte (massimo 3) e molli nella seconda (es. scorfani, triglie, ricciole, 
cefali, saraghi, tordi, ecc). In alcune specie sono presenti fino due pinne anali (merluzzetti e naselli). 
Come la PINNA DORSALE, ha la funzione di fornire stabilità al pesce, impedendogli di ruotare e 
capovolgersi lateralmente. In alcune pesci, spesso d’acqua dolce, la prima parte pinna anale del 
maschio ha una forma affusolata e funge da organo riproduttivo, detto GONOPODIO.  
 
PINNA CAUDALE : è la più importante per la locomozione perché da la spinta al pesce e permette di 
eseguire movimenti in avanti, compreso il nuoto veloce. Esistono varie forme di pinna caudale, 
ciascuna con diverse prestazioni  di nuoto: i pesci che nuotano molto velocemente di solito hanno 
pinne caudali a mezzaluna o forcute, mentre le specie più lente hanno pinne più arrotondate. 
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PINNA DORSALE: si trova sul dorso del pesce, tra il MUSO e la PINNA CAUDALE, può essere breve o 
lunga, costituita da soli RAGGI MOLLI (es. acciughe, sardine, gambusie) o da RAGGI SPINOSI nella 
prima parte e molli nella seconda (es. saraghi, tordi, ricciole, orate, ecc). In alcune specie sono 
presenti due o tre pinne dorsali vicine o contigue. La pinna dorsale fornisce stabilità laterale al 
pesce per consentire e facilitare il nuoto in linea retta. I pesci balestra devono il proprio nome ai 
primi 3 raggi spinosi della loro pinna dorsale che sono modificati in modo tale da incastrarsi tra loro  
e sbloccarsi all’occorrenza con un colpo secco capace di scoraggiare o mettere in fuga eventuali 
predatori. La prima parte della pinna dorsale o, a seconda dei casi, l’intera prima pinna dorsale, può 
essere costituita essenzialmente da raggi spinosi isolati, non collegati tra di loro da una membrana, 
o collegati solo alla base. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
PINNE IMPARI : pinne presenti non in coppia sul corpo del pesce: PINNA DORSALE, PINNA CAUDALE 
e PINNA ANALE; in alcuni gruppi di pesci tra cui troviamo l’anguilla ed il grongo, le diverse pinne 
impari sono unite a formare un’unica pinna che corre senza interrompersi dal dorso al ventre 
dell’animale. 
 
PINNE PARI : pinne presenti sempre in coppia sul corpo del pesce: PINNE PETTORALI e PINNE 

PELVICHE (O VENTRALI).  
 
PINNE PELVICHE (O VENTRALI ): pinne portate in coppia collocate ventralmente, in posizione 
variabile secondo la specie: giugulari (davanti alle pinne pettorali, sotto il capo), toraciche (sotto le 
pinne pettorali e nelle immediate vicinanze), addominali (in posizione arretrata, verso l’apertura 
anale). Talvolta il primo raggio è spinoso, come nel caso di scorfani, corvine, saraghi, sciarrani, e 
molti altri. Le pinne pelviche hanno la funzione di frenare, stabilizzare il corpo e cambiare 
direzione. In alcuni gruppi di pesci le pinne pelviche possono essere modificate a formare un DISCO 

PELVICO, come nei ghiozzi, o a formare un’unica forte spina seguita da una breve membrana, come 
nei pesci balestra; possono anche essere estremamente ridotte, costituite da pochi brevi raggi, come 
nelle bavose, o da un paio di lunghi RAGGI BIFIDI (nelle musedee) o possono addirittura mancare 
completamente, come nei cavallucci marini e nei pesci ago. 
PINNE PETTORALI : pinne portate in coppia (una per lato) poste nella parte centrale/inferiore del 
corpo, dietro l’OPERCOLO, l’apertura delle branchie. Forniscono stabilità durante i movimenti e 
permettono ai pesci di manovrare abilmente in ambienti complessi come quelli rocciosi stando 
quasi fermi: curvare lentamente a destra e sinistra e direzionare il nuoto verso la superficie o il 
fondo. Sono pinne in costante movimento, fondamentali per pesci come donzelle e saraghi. I caponi 
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e le gallinelle presentano i primi tre raggi inferiori delle pinne pettorali modificati: sono inspessiti e 
hanno funzione sensoriale: il pesce li usa per smuovere il fondo sabbioso ed individuare il cibo. 
 
PINNULE : piccole pinne, basse e triangolari, presenti 
posteriormente alla pinna dorsale e alla pinna anale, terminano 
prima dell’inizio della pinna caudale. La funzione di queste 
piccole pinne è quella di migliorare l’idrodinamicità del pesce e 
sono infatti possedute da SPECIE PELAGICHE, ovvero che vivono 
in mare aperto e che nuotano in continuazione come sgombri, 
palamite e tonni.  
 
PREOPERCOLO: osso, generalmente a forma di mezzaluna appiattita, posto fra la guancia e l’ 

OPERCOLO del pesce. L’orlo liscio o seghettato e la presenza di SPINE PREOPERCOLARI forniscono 
spesso informazioni importanti per l’identificazione della specie. Vedi MORFOLOGIA. 
 
PRIMA PINNA DORSALE : vedi PINNA DORSALE. 
 
RAGGI BIFIDI : RAGGI MOLLI ramificati verso l’estremità marginale della pinna. La musdea, una 
specie affine ai merluzzi che vive in anfratti tra le rocce, presenta le PINNE PELVICHE ridotte a due 
lunghi raggi bifidi.  
 
RAGGI MOLLI : strutture di sostegno delle pinne, risultano morbidi e flessibili e sono spesso 
chiamati solo “raggi”. A differenza dei RAGGI SPINOSI i raggi molli sono costituiti da diversi 
segmenti e talvolta presentano ramificazioni (RAGGI BIFIDI) verso la punta. 
 
RAGGI SPINOSI: elementi rigidi 
comunemente noti come spine, 
presenti solo in alcune specie e 
solitamente in numero ridotto. 
Possono essere singoli, cioè 
separati dal resto della pinna, o 
raggruppati nella sua parte 
anteriore e il loro numero viene 
spesso utilizzato per 
l’identificazione. Sono 
normalmente presenti all’inizio 
della PRIMA O SECONDA PINNA 

DORSALE (es. tracina, branzino, 
San Pietro), ma possono 
trovarsi anche all’inizio della 
PINNA ANALE  e delle PINNE PELVICHE. Svolgono varie funzioni, dalla difesa alla comunicazione tra 
individui e vengono impiegati (alzati) soprattutto per manifestazioni di aggressività. 
 
ROSTRO: prolungamento osseo frontale della 
mascella inferiore o superiore, o di entrambe. Il 
rostro può essere allungato e sottile, come 
nell’aguglia, o decisamente robusto, come nel caso 
del marlin, dei pesci spada e dei pesci sega.  
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SCAGLIE : piccole lamelle rigide, tipicamente cornee, inserite nella pelle dei pesci; proteggono il 
corpo del pesce dalle abrasioni meccaniche e permettono allo stesso tempo elasticità nei movimenti. 
Sono rivestite esternamente da uno strato di muco che protegge l’animale dall’attacco di batteri e 
parassiti.  Le scaglie possono essere di diversi tipi: 

• Scaglie placoidi: dure ed appuntite, simili a dentelli orientati spesso in una stessa direzione; 
sono le scaglie tipiche degli squali e delle razze. 

• Scaglie ganoidi: generalmente grandi e molto spesse, di forma romboidale, articolate in 
modo estremamente compatto. È il più antico tipo di scaglia.  

• Scaglie ctenoidi: più piccole, sottili e leggere delle scaglie ganoidi, hanno il margine 
posteriore (esterno) dentellato.  

• Scaglie cicloidi: simili alle ctenoidi ma con margini lisci e forma arrotondata 

 

Le scaglie possono essere modificate in TUBERCOLI OSSEI (es. pesci piatti) o allargate ed inspessite 
a formare gli SCUDETTI (es. sugarelli e carangidi in generale). Infine sulle scaglie possono essere 
presenti alcuni cristalli che riflettono la luce: è il caso di quei pesci che ci appaiono “argentati” 
come sardine, acciughe e sgombri, che possono usare il riflesso per “abbagliare” e disorientare 
momentaneamente un predatore e tentare la fuga. 
 
Talvolta solo parte del corpo dei pesci presenta scaglie e alcune specie di pesci come le bavose, i 
dragoncelli, le anguille, le rane pescatrici e altri meno comuni, sono totalmente privi di scaglie. In 
compenso, il loro corpo è protetto da uno spesso strato di muco, decisamente più consistente di 
quello secreto dai pesci in possesso di scaglie. 
 
SCUDETTI : sono SCAGLIE modificate, ovvero leggermente inspessite e marcatamente allungate, 
spesso dotate di dentello rivolto all’indietro. Si articolano tra loro a formare una sorta di CARENA 
spesso in corrispondenza della LINEA LATERALE. Nei sugarelli gli scudetti sono particolarmente 
evidenti.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PLACOIDI GANOIDI CTENOIDI CICLOIDI 
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SCUDI OSSEI: piccole placche ossee, ben più spesse e dure di SCAGLIE e SCUDETTI, che rivestono 
parte del corpo del pesce. Gli scudi ossei sono presenti, da pochi a molti, lungo i fianchi dello 
spinarello, mentre sono più consistenti, numerosi e disposti in file negli storioni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
SECONDA PINNA DORSALE : vedi PINNA DORSALE. 
 
SPINA : vedi RAGGI SPINOSI e SPINE OPERCOLARI. 
 
SPINE OPERCOLARI /PREOPERCOLARI : elementi ossei appuntiti presenti sull’OPERCOLO o sul 
PREOPERCOLO, direzionati solitamente verso l’alto e verso indietro. La forma, la presenza e il 
numero di queste spine è spesso un elemento che aiuta a identificare le diverse famiglie di pesci. In 
tracine, scorfani e pesci prete, anche le spine opercolari (oltre ai primi raggi della pinna dorsale) 
sono velenose, attenzione!! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
STRIE : vedi COLORAZIONE. 
 
SUBTERMINALE : vedi BOCCA SUBTERMINALE. 
 
TENTACOLI (NASALI , SOPRAORBITALI ): estensioni cutanee allungate, solitamente sviluppate sulla 
testa in prossimità degli occhi o delle narici, utilizzate per la percezione sensoriale. Sono 
caratteristici degli scorfani e delle bavose; in particolare la struttura (liscia, ramificata) e la 
lunghezza dei tentacoli posti sopra l’occhio sono spesso indicative della specie. 
TERMINALE : vedi BOCCA TERMINALE. 
 
TUBERCOLI OSSEI: piccole sporgenze arrotondate o escrescenze della pelle, di natura ossea o 
cartilaginea. Nel rombo chiodato, che prende il nome proprio da tali concrezioni, essi ricoprono in 
numero variabile il lato oculare dell’animale, fornendogli protezione e sopperendo all’assenza di 
scaglie sulla pelle. 
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1 
Corpo molto appiattito 
e allargato 

 

2 

1 
Corpo non molto 
appiattito ed allargato 

 

9 

2 
Aperture branchiali sul 
ventre (multiple e non 
protette dall'opercolo) 

 

Pteromylaeus 
bovinus (Geoffroy 

Saint-Hilaire, 
1817) 

2 

Aperture branchiali 
laterali (una sul lato 
pigmentato e una sul 
lato cieco, entrambe 
protette dall'opercolo)  

3 

3 
La testa del pesce, vista 
da sopra punta a destra 

 

4 

3 
La testa del pesce, vista 
da sopra punta a 
sinistra 

 

6 

4 

Bordo del preopercolo 
non nascosto dalla 
pelle, chiaramente 
visibile 

 

Platichthys flesus 
(Linnaeus, 1758) 

4 
Bordo del preopercolo 
nascosto sotto la pelle 

 

5 

5 

Narice sul lato cieco 
dilatata. Macchia nera 
al centro della pinna 
pettorale destra 

 

Pegusa impar 
(Bennett, 1831) 
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5 

Narice su lato cieco 
non dilatata. Macchia 
nera sull'apice della 
pinna pettorale destra 

 

Solea solea 
(Linnaeus, 1758) 

6 

Pinne pelviche con basi 
di grandezza uguale. 
Profili del corpo molto 
arcuati 

 

7 

6 

Pinne pelviche con basi 
di grandezza diversa 
(più corta nel lato privo 
di occhi). Profili del 
corpo non molto arcuati  

8 

7 

Tubercoli ossei presenti 
sulla superficie del 
corpo (ben distinguibili 
al tatto) 

 

Scophthalmus 
maximus 

(Linnaeus, 1758) 

7 Tubercoli ossei assenti 

 

Scophthalmus 
rhombus 

(Linnaeus, 1758) 

8 
Occhi molto vicini tra 
loro 

 

Arnoglossus 
laterna 

(Walbaum, 1792) 

8 
Occhi distanziati tra 
loro 

 

Bothus podas 
(Delaroche, 1809) 

9 
Anelli ossei presenti 
lungo tutto il corpo 
(distinguibili al tatto) 

 

10 
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9 Anelli ossei assenti 

 

18 

10 
Capo piegato verso il 
tronco 

 

11 

10 
Capo in asse con il 
tronco e con la coda 

 

12 

11 
Muso lungo (da 3, 4 a 5 
volte più lungo che 
alto) 

 

Hippocampus 
guttulatus Cuvier, 

1829 

11 
Muso corto (da 2 a 2,5 
volte più lungo che 
alto) 

 

Hippocampus 
hippocampus 

(Linnaeus, 1758) 

12 

Pinna caudale assente 
(parte posteriore del 
corpo modificata in una 
coda, talvolta prensile) 

 

13 

12 
Pinna caudale presente 
(piccola ed arrotondata) 

 

14 

13 

Pinna dorsale posta a 
1/2 della lunghezza 
totale. Nessuna carena 
lungo il tubo boccale, 
dorsalmente 

 

Nerophis 
maculatus 

Rafinesque, 1810 

13 

Pinna dorsale posta a 
circa 1/3 della 
lunghezza totale. 
Carena alta e stretta 
lungo il tubo boccale 
presente dorsalmente 

 

Nerophis 
ophidion 

(Linnaeus, 1758) 
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14 
Muso piuttosto corto in 
proporzione al corpo 

 

Syngnathus 
abaster Risso, 

1827 

14 
Muso piuttosto lungo in 
proporzione al corpo 

 

15 

15 

Apertura boccale alta 
quasi quanto il resto del 
corpo. Muso molto 
appiattito lateralmente 

 

Syngnathus typhle 
Linnaeus, 1758 

15 

Apertura boccale più 
bassa del resto del 
corpo. Muso non 
appiattito lateralmente 

 

16 

16 
Profilo dorsale del capo 
dritto, senza alcuna 
gobba o gibbosità 

 

Syngnathus 
taenionotus 

Canestrini, 1871 

16 
Profilo dorsale del capo 
con una gobba più o 
meno pronunciata 

 

17 

17 
Muso lungo: da 4 a 7 
volte più lungo che alto 

 

Syngnathus acus 
Linnaeus, 1758 

17 
Muso molto lungo: da 7 
a 9 volte più lungo che 
alto 

 

Syngnathus 
tenuirostris 

Rathke, 1837 
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18 

Pinna caudale unita alla 
dorsale ed all'anale a 
formare un'unica pinna 
continua 

 

19 

18 
Pinna caudale separata, 
non in continuità con le 
pinne dorsale ed anale 

 

20 

19 
Mascella inferiore 
prominente 

 

Anguilla anguilla 
(Linnaeus, 1758) 

19 
Mascella superiore 
prominente  

 

Conger conger 
(Linnaeus, 1758) 

20 

Scudi ossei (placche 
dure e consistenti) 
presenti su tutto il 
corpo o in parte di esso  

 

Gasterosteus 
aculeatus 

Linnaeus, 1758 

20 Scudi ossei assenti 

 

21 

21 
Pinnule presenti 
(posteriormente alle 
pinne dorsale ed anale) 

 

22 

21 Pinnule assenti 

 

23 

22 
Ventre senza macchie 
(uniformemente chiaro-
perlaceo) 

 

Scomber 
scombrus 

Linnaeus, 1758 
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22 
Ventre con piccole 
macchie grigio-nerastre 

 

Scomber colias 
Gmelin, 1789 

23 
Scaglie assenti su tutto 
il corpo 

 

24 

23 
Scaglie presenti (a volte 
anche solo su parte del 
corpo) 

 

36 

24 
Spine sull'opercolo 
presenti (a più punte) 

 

Callionymus risso 
Lesueur, 1814 

24 
Spine sull'opercolo 
assenti 

 

25 

25 
Pinna dorsale non 
incisa 

 

26 

25 
Pinna dorsale 
leggermente incisa 

 

31 

26 
Tentacoli sopra l'occhio 
assenti (testa nuda) 

 

27 

26 
Tentacoli sopra l'occhio 
presenti 

 

28 



 29 

27 

Doppia banda scura 
delimitata da linee 
bianco-azzurre presente 
sopra l'occhio. Ocello 
dietro l'occhio assente 

 

Salaria basilisca 
(Valenciennes, 

1836) 

27 

Singola banda scura 
delimitata da linee 
bianco-azzurre sopra 
l'occhio. Ocello azzurro 
presente dietro l'occhio 

 

Salaria pavo 
(Risso, 1810) 

28 
Banda nera orizzontale 
presente lungo i fianchi 

 

Parablennius 
rouxi (Cocco, 

1833) 

28 
Banda nera orizzontale 
assente 

 

29 

29 
Tentacoli sopra l'occhio 
ramificati solo alla base 

 

Parablennius 
sanguinlentus 
(Pallas, 1814) 

29 
Tentacoli sopra l'occhio 
ramificati lungo tutta la 
lunghezza del tentacolo 

 

30 

30 
Tentacoli sopra l'occhio 
ramificati in tutte le 
direzioni (alberello) 

 

Parablennius 
gattorugine 

(Linnaeus, 1758) 

30 
Tentacoli sopra l'occhio 
ramificati solo 
posteriormente 

 

Parablennius 
tentacularis 

(Brünnich, 1768) 
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31 
Tentacoli sopra l'occhio 
presenti 

 

32 

31 
Tentacoli sopra l'occhio 
assenti (testa nuda) 

 

34 

32 
Prima parte della pinna 
dorsale marcatamente 
più alta 

 

Aidablennius 
sphynx 

(Valenciennes, 
1836) 

32 
Prima parte della pinna 
dorsale non 
marcatamente più alta 

 

33 

33 
Tentacoli sopra l'occhio 
ramificati solo alla base 

 

Parablennius 
incognitus (Bath, 

1968) 

33 
Tentacoli sopra l'occhio 
ramificati lungo tutta la 
lunghezza del tentacolo 

 

Parablennius 
zvonimiri 

(Kolombatovic, 
1892) 

34 

Puntinatura 
rosso/marrone evidente 
sul capo (talvolta testa 
nera con guance gialle) 

 

Lipophrys 
canevae 

(Vinciguerra, 
1880) 

34 

Puntinatura 
rosso/marrone sul capo 
assente o molto 
limitata; ventre più 
chiaro del dorso  

35 
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35 

Ventre biancastro, 
senza bandeggiatura. 
Dorso marcatamente 
più scuro del ventre 

 

Microlipophrys 
adriaticus 

(Steindachner & 
Kolombatovic, 

1883) 

35 

Ventre con 
bandeggiatura 
chiaro/scura (con linee 
chiare). Dorso 
leggermente più scuro 
del ventre 

 

Microlipophrys 
dalmatinus 

(Steindachner & 
Kolombatovic, 

1883) 

36 Pinne anali: due 

 

Merlangius 
merlangus 

(Linnaeus, 1758) 

36 
Pinne anali: una 
(talvolta preceduta da 
1-2 spine)  

 

37 

37 
Pinne pelviche ridotte a 
1 o 2 raggi  

 

38 

37 
Pinne pelviche con più 
di 2 raggi  

 

39 

38 

Pinne pelviche non 
costituite da due lunghi 
raggi (presenza di una 
tozza spina) 

 

Balistes capriscus 
Gmelin, 1789 

38 

Pinne pelviche 
costituite entrambe da 
due lunghi raggi (uniti 
solo alla base) 

 

Phycis phycis 
(Linnaeus, 1766) 
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39 Pinne pelviche unite  

 

40 

39 Pinne pelviche separate 

 

46 

40 

Seconda pinna dorsale 
più corta della 
distanzache la separa 
dall'inizio della pinna 
caudale  

41 

40 

Seconda pinna dorsale 
più lunga della distanza 
che la separa dall'inizio 
della pinna caudale 

 

42 

41 
Macchie chiare a forma 
di sella (3-4) presenti 
lungo il profilo dorsale 

 

Knipowitschia 
panizzae (Verga, 

1841) 

41 
Macchie chiare a forma 
di sella assenti 
dorsalmente 

 

Pomatoschistus 
sp. 

42 

Banda chiara presente 
dietro gli occhi, a volte 
si prolunga in obliquo 
fino all'opercolo 

 

Zebrus zebrus 
(Risso, 1827) 

42 
Banda chiara assente 
dietro agli occhi 

 

43 

43 
Pinne pettorali senza 
raggi liberi 

 

44 
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43 
Pinne pettorali con 
alcuni raggi superiori 
liberi 

 

45 

44 

Colorazione 
generalmente 
giallastro-olivastra 
(macchia tonda scura al 
centro del peduncolo 
caudale) 

 

Zosterisessor 
ophiocephalus 
(Pallas, 1811) 

44 

Colorazione 
marmorizzata variabile, 
scura nei maschi adulti 
(2° e 3° raggio della 
prima dorsale allungati) 

 

Gobius niger 
Linnaeus, 1758 

45 

Parte superiore della 
prima pinna dorsale 
senza banda trasversale 
giallo-arancione 
(colorazione di fondo 
olivastra) 

 

Gobius cobitis 
Pallas, 1814 

45 

Parte superiore della 
prima pinna dorsale con 
una banda trasversale 
giallo-arancione 
(colorazione di fondo 
da bruna a violacea) 

 

Gobius 
paganellus 

Linnaeus, 1758 

46 
Pinne pelviche senza 
spine 

 

47 

46 
Pinne pelviche con 
almeno una spina (la 
prima) 

 

61 

47 
Bocca con una o 
entrambe le mascelle 
allungate 

 

48 
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47 
Bocca con mascelle 
non allungate 

 

49 

48 

Mascelle: allungate 
entrambe e munite di 
numerosi piccoli denti 
appuntiti 

 

Belone belone 
(Linnaeus, 1761) 

48 
Mascelle: allungata 
solo quella inferiore e 
priva di denti 

 

Hyporhamphus 
picarti 

(Valenciennes, 
1847) 

49 Pinne dorsali: due 

 

50 

49 Pinne dorsali: una 

 

51 

50 
Seconda pinna dorsale 
adiposa 

 

Salmo trutta trutta 
Linnaeus, 1758 

50 
Seconda pinna dorsale 
non adiposa 

 

Atherina boyeri 
Risso, 1810 

51 
Pinna dorsale estesa 
(occupa quasi tutto il 
dorso) 

 

Coryphaena 
hipporus 

Linnaeus, 1758 
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51 
Pinna dorsale breve 
(occupa solo parte del 
dorso) 

 

52 

52 
Pinna caudale dritta o 
arrotondata 

 

53 

52 Pinna caudale forcuta 

 

54 

53 
Pinna dorsale con 
origine anteriore 
rispetto alla pinna anale 

 

Aphanius 
fasciatus 

(Valenciennes, 
1821) 

53 
Pinna dorsale con 
origine arretrata 
rispetto alla pinna anale 

 

Gambusia sp. 

54 
Ventre con piccola 
carenatura (affilato al 
tatto) 

 

55 

54 
Ventre senza carenatura 
(molle al tatto) 

 

57 

55 

Pinna dorsale con 
origine anteriore 
rispetto alle pinne 
pelviche 

 

Sardina 
pilchardus 

(Walbaum, 1792) 

55 
Pinna dorsale con 
origine in linea con le 
pinne pelviche 

 

56 
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56 
Corpo piuttosto alto 
con piccole macchie 
nere lungo i fianchi 

 

Alosa fallax 
(Lacépède, 1803) 

56 
Corpo stretto e 
allungato, senza 
particolari macchie 

 

Sprattus sprattus 
(Linnaeus, 1758) 

57 
Bocca subterminale 
(con apertura verso il 
basso) 

 

Engraulis 
encrasicolus 

(Linnaeus, 1758) 

57 
Bocca terminale (con 
apertura frontale) 

 

58 

58 
Prima parte della pinna 
dorsale non spinosa 
(solo con raggi molli) 

 

Rutilus aula 
(Bonaparte, 1841) 

58 
Prima parte della pinna 
dorsale spinosa 

 

59 

59 

Pinna dorsale con 
origine arretrata 
rispetto alle pinne 
pelviche 

 

Rhodeus amarus 
(Bloch, 1782) 

59 
Pinna dorsale con 
origine in linea con le 
pinne pelviche 

 

60 
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60 
Corpo piuttosto ovale, 
leggermente compresso 

 

Carassius 
carassius 

(Linnaeus, 1758) 

60 
Corpo più lungo che 
alto, non ovale 

 

Pseudorasbora 
parva (Temminck 
& Schlegel, 1846) 

61 
Spine sull'opercolo 
presenti 

 

62 

61 
Spine sull'opercolo 
assenti 

 

69 

62 Pinne dorsali: una 

 

63 

62 Pinne dorsali: due 

 

66 

63 
Spine presenti 
esclusivamente 
sull'opercolo (3) 

 

64 

63 
Spine presenti su tutta 
la testa 

 

65 

64 

Peduncolo e pinna 
caudale non gialli. 
Macchia nera a metà 
della dorsale presente 

 

Serranus hepatus 
(Linnaeus, 1758) 
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64 

Peduncolo e pinna 
caudale gialli. Macchia 
nera a metà della pinna 
dorsale assente  

 

Serranus scriba 
(Linnaeus, 1758) 

65 

Tentacoli sopra l'occhio 
piccoli (meno del 
diametro dell'occhio). 
Macchia scura sulla 
pinna dorsale presente 

 

Scorpaena notata 
Rafinesque, 1810 

65 

Tentacoli sopra l'occhio 
ben sviluppati (quanto 
o più del diametro 
dell'occhio). Macchia 
scura sulla pinna 
dorsale assente 

 

Scorpaena porcus 
Linnaeus, 1758 

66 
Pinna anale con i primi 
tre raggi spinosi (il 
primo molto corto) 

 

Dicentrarchus 
labrax (Linnaeus, 

1758) 

66 

Pinna anale con al 
massimo 2 raggi 
spinosi, o con tutti i 
raggi molli 

 

67 

67 

Pinne pelviche con 
origine anteriore 
rispetto alle pinne 
pettorali 

 

Echiichthys 
vipera (Cuvier, 

1829) 

67 
Pinne pelviche con 
origine in linea con le 
pinne pettorali 

 

68 
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68 
Pinne pettorali senza 
raggi inferiori liberi 

 

Pomatomus 
saltatrix 

(Linnaeus, 1766) 

68 

Pinne pettorali con i 3 
raggi inferiori liberi 
(staccati dal resto della 
pinna, ed inspessiti) 

 

Chelidonichthys 
lucerna 

(Linnaeus, 1758) 

69 
Pinna anale con i primi 
2 raggi spinosi 

 

70 

69 

Pinna anale con i primi 
3 raggi spinosi (talvolta 
i primi due separati dal 
terzo) 

 

76 

70 
Profilo dorsale del 
corpo arcuato 

 

71 

70 
Profilo dorsale del 
corpo per nulla o poco 
arcuato 

 

73 

71 
Bocca terminale (con 
apertura frontale) 

 

Chromis chromis 
(Linnaeus, 1758) 

71 
Bocca subterminale 
(con apertura verso il 
basso) 

 

72 

72 

Piccolo barbiglio sul 
mento assente. Striature 
ondulate sul dorso 
assenti 

 

Sciaena umbra 
Linnaeus, 1758 
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72 

Piccolo barbiglio 
presente sul mento. 
Striature ondulate 
bluastre e gialle su tutto 
il dorso 

 

Umbrina cirrosa 
(Linnaeus, 1758) 

73 Barbigli presenti 

 

74 

73 Barbigli assenti 

 

75 

74 
Barbigli di lunghezza 
minore o uguale alle 
pinne pettorali 

 

Mullus barbatus 
Linnaeus, 1758 

74 
Barbigli di lunghezza 
maggiore delle pinne 
pettorali 

 

Mullus 
surmuletus 

Linnaeus, 1758 

75 
Preopercolo 
interamente coperto di 
scaglie 

 

Sphyraena 
sphyraena 

(Linnaeus, 1758) 

75 
Preopercolo privo di 
scaglie lungo il bordo 
posteriore 

 

Sphyraena 
viridensis Cuvier, 

1829 

76 

Pinne dorsali: due (la 
prima delle quali può 
essere ridotta a spine 
isolate) 

 

77 
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76 Pinne dorsali: una 

 

85 

77 

Pinna anale con i primi 
2 raggi spinosi staccati 
dal terzo (2+1). Prima 
dorsale con più di 5 
raggi spinosi  

78 

77 

Pinna anale con i primi 
3 raggi spinosi 
continui. Prima pinna 
dorsale con al massimo 
5 raggi spinosi  

81 

78 
Linea laterale ricoperta 
di scudetti (scaglie 
allungate e inspessite) 

 

Trachurus 
trachurus 

(Linnaeus, 1758) 

78 
Linea laterale senza 
scudetti 

 

79 

79 

Seconda pinna dorsale 
con attacco anteriore 
rispetto alla pinna anale 
e di dimensioni 
maggiori 

 

Seriola dumerilii 
(Risso, 1810) 

79 
Seconda pinna dorsale 
opposta alla pinna anale 
e di dimensioni simili 

 

80 

80 

Bocca grande (il labbro 
oltrepassa l'occhio). 
Macchie nere sui 
fianchi assenti 

 

Lichia amia 
(Linnaeus, 1758) 

80 

Bocca piccola (il labbro 
non oltrepassa 
l'occhio). Macchie nere 
sui fianchi presenti (5) 

 

Trachinotus 
ovatus (Linnaeus, 

1758) 
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81 
Occhio con palpebra 
adiposa estesa fino alla 
pupilla 

 

Mugil cephalus 
Linnaeus, 1758 

81 

Occhio con palpebra 
adiposa assente o 
ridotta (non raggiunge 
la pupilla) 

 

82 

82 
Labbro superiore 
grosso, con papille 
cornee in serie 

 

Chelon labrosus 
(Risso, 1826) 

82 
Labbro superiore 
sottile, papille cornee 
assenti 

 

83 

83 

Pinne pettorali con una 
macchia scura alla 
base; se piegate in 
avanti non raggiungono 
l'occhio 

 

Liza ramada 
(Risso, 1826) 

83 

Pinne pettorali senza 
macchia scura alla 
base; se piegate in 
avanti raggiungono o 
superano l'occhio  

84 

84 
Macchia dorata 
sull'opercolo 
discontinua 

 

Liza saliens 
(Risso, 1810) 

84 
Macchia dorata 
sull'opercolo compatta 

 

Liza aurata 
(Risso, 1810) 
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85 
Pinna dorsale 
leggermente incisa 

 

Lepomis gibbosus 
(Linnaeus, 1758) 

85 
Pinna dorsale non 
incisa 

 

86 

86 
Pinna caudale 
arrotondata 

 

87 

86 Pinna caudale forcuta 

 

95 

87 
Muso lungo e appuntito 
verso l'alto 

 

Symphodus 
rostratus (Bloch, 

1791) 

87 
Muso non appuntito 
verso l'alto 

 

88 

88 
Macchia scura a forma 
di mezzaluna presente 
dietro a ciascun occhio 

 

Symphodus 
melops (Linnaeus, 

1758) 

88 
Macchia scura a forma 
di mezzaluna dietro 
l'occhio assente 

 

89 

89 
Occhi e base delle 
pinne pettorali gialle 

 

Symphodus 
mediterraneus 

(Linnaeus, 1758) 
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89 
Occhi e base delle 
pinne pettorali non di 
colore giallo 

 

90 

90 

Macchia scura 
sull'angolo postero-
superiore dell'opercolo 
presente e bordata di 
rosso e blu 

 

Symphodus 
ocellatus 

(Linnaeus, 1758) 

90 

Macchia scura 
sull'angolo postero-
superiore dell'opercolo 
assente 

 

91 

91 
Macchia scura sul 
peduncolo caudale 
assente 

 

Labrus viridis 
Linnaeus, 1758 

91 
Macchia scura sul 
peduncolo caudale 
presente 

 

92 

92 

Macchia scura 
localizzata nella parte 
ventrale del peduncolo 
caudale 

 

Symphodus 
cinereus 

(Bonnaterre, 
1788) 

92 

Macchia scura 
localizzata al centro o 
nella parte dorsale del 
peduncolo caudale 

 

93 

93 

Fino a 5 macchie scure 
che iniziano sul dorso 
del pesce e proseguono 
sulla pinna dorsale 

 

Symphodus 
roissali (Risso, 

1810) 
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93 
Fino a 5 macchie scure 
non presenti 
dorsalmente 

 

94 

94 
Muso senza mascherina 
scura 

 

Symphodus 
doderleini 

Jordan, 1890 

94 

Muso (dal labbro 
all'occhio) 
caratterizzato da una 
mascherina scura/nera 

 

Symphodus tinca 
(Linnaeus, 1758) 

95 

Macchia rettangolare 
nera sui fianchi 
presente. Bocca molto 
protrattile 

 

Spicara smaris 
(Linnaeus, 1758) 

95 

Macchia nera 
rettangolare assente sui 
fianchi. Bocca non 
molto protrattile 

 

96 

96 
Macchia scura sul 
peduncolo caudale 
presente 

 

97 

96 
Macchia scura sul 
peduncolo caudale 
assente 

 

101 

97 

Macchia nera sul 
peduncolo caudale 
chiaramente bordata di 
bianco 

 

Oblada melanura 
(Linnaeus, 1758) 
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97 
Macchia nera sul 
peduncolo caudale non 
bordata di bianco 

 

98 

98 

Muso appuntito con 
denti sporgenti 
(incisivi), o con labbra 
evidenti 

 

Diplodus puntazzo 
(Walbaum, 1792) 

98 
Muso senza denti 
sporgenti 

 

99 

99 
Pinne pelviche e prima 
parte dell'anale gialle 

 

Diplodus 
annularis 

(Linnaeus, 1758) 

99 
Pinne pelviche e prima 
parte dell'anale non 
gialle 

 

100 

100 
Fascia scura verticale 
assente dietro l'occhio 

 

Diplodus sargus 
sargus (Linnaeus, 

1758) 

100 

Fascia scura verticale 
presente dietro l'occhio 
(dal bordo posteriore 
dell'opercolo alla base 
della pinna dorsale) 

 

Diplodus vulgaris 
(Geoffroy Saint-

Hilaire, 1817) 

101 

Macchia nera ovale 
sull'opercolo presente 
dietro l'occhio. Fascia 
dorata tra gli occhi 

 

Sparus aurata 
Linnaeus, 1758 
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101 
Macchia nera ovale 
sull'opercolo assente 

 

102 

102 
Colore rosato (con 
riflessi 
arancioni/rossastri) 

 

103 

102 Colore non rosato 

 

104 

103 
Capo leggermente 
appuntito. Corpo 
slanciato 

 

Pagellus 
erythrinus 

(Linnaeus, 1758) 

103 
Capo con profilo 
ripido. Corpo piuttosto 
alto 

 

Pagrus pagrus 
(Linnaeus, 1758) 

104 

Sottili linee 
longitudinali gialle o 
dorate che corrono 
lungo i fianchi 

 

Sarpa salpa 
(Linnaeus, 1758) 

104 

Sottili linee 
longitudinali gialle o 
dorate assenti o non 
evidenti 

 

105 

105 
Capo con profilo 
ripido. Corpo piuttosto 
alto 

 

Spondyliosoma 
cantharus 

(Linnaeus, 1758) 
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105 
Capo leggermente 
appuntito. Corpo 
slanciato 

 

106 

106 Strie verticali assenti 

 

Boops boops 
(Linnaeus, 1758) 

106 Strie verticali presenti 

 

Lithognathus 
mormyrus 

(Linnaeus, 1758) 
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Note alle specie 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 

 


